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11. San Giuseppe 
patrono della buona morte

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nella scorsa catechesi, stimolati ancora una volta dalla 
figura di San Giuseppe, abbiamo riflettuto sul signifi-

cato della comunione dei santi. E proprio a partire da que-
sta, oggi vorrei approfondire la speciale devozione che il 
popolo cristiano ha sempre avuto per San Giuseppe come 
patrono della buona morte. Una devozione nata dal pen-
siero che Giuseppe sia morto con l’assistenza della Vergi-
ne Maria e di Gesù, prima che questi lasciasse la casa di 
Nazaret. Non ci sono dati storici, ma siccome non si vede 
più Giuseppe nella vita pubblica, si pensa che sia morto lì 
a Nazaret, con la famiglia. E ad accompagnarlo alla morte 
erano Gesù e Maria.

Il Papa Benedetto XV, un secolo fa, scriveva che «attra-
verso Giuseppe noi andiamo direttamente a Maria, e, at-

traverso Maria, all’origine di ogni 
santità, che è Gesù». Sia Giuseppe 
sia Maria ci aiutano ad andare a 
Gesù. E incoraggiando le pie pra-
tiche in onore di San Giuseppe, 
ne raccomandava in particolare 
una, e diceva così: «Poiché Egli è 
meritamente ritenuto come il più 
efficace protettore dei moribondi, 
essendo spirato con l’assistenza di Gesù e di Maria, sarà 
cura dei sacri Pastori di inculcare e favorire […] quei pii 
sodalizi che sono stati istituiti per supplicare Giuseppe a 
favore dei moribondi, come quelli “della Buona Morte”, 

del “Transito di San Giuseppe” e “per gli Agonizzanti”»: 
erano le associazioni del tempo.

Cari fratelli e sorelle, forse qualcuno pensa che questo 
linguaggio e questo tema siano solo un retaggio del 

passato, ma in realtà il nostro rapporto con la morte non 
riguarda mai il passato, è sempre presente. Papa Benedet-
to diceva, alcuni giorni fa, parlando di sé stesso che “è da-
vanti alla porta oscura della morte”. È bello ringraziare il 
Papa Benedetto che a 95 anni ha la lucidità di dirci questo: 
“Io sono davanti all’oscurità della morte, alla porta oscura 
della morte”. Un bel consiglio che ci ha dato! La cosiddetta 
cultura del “benessere” cerca di rimuovere la realtà della 
morte, ma in maniera drammatica la pandemia del coro-
navirus l’ha rimessa in evidenza. È stato terribile: la morte 
era dappertutto, e tanti fratelli e sorelle hanno perduto 
persone care senza poter stare vicino a loro, e questo ha 
reso la morte ancora più dura da accettare e da elaborare. 
Mi diceva una infermiera che una nonna con il covid stava 
morendo e le disse: “Io vorrei salutare i miei, prima di an-
darmene”. E l’infermiera, coraggiosa, ha preso il telefoni-

no e l’ha collegata. La tenerezza di 
quel congedo…

Nonostante ciò, si cerca in 
tutti i modi di allontanare il 

pensiero della nostra finitudine, 
illudendosi così di togliere alla 
morte il suo potere e scacciare il 
timore. Ma la fede cristiana non è 
un modo per esorcizzare la paura 

della morte, piuttosto ci aiuta ad affrontarla. Prima o poi, 
tutti noi andremo per quella porta.

La vera luce che illumina il mistero della morte viene dal-
la risurrezione di Cristo. Ecco la luce.     (segue in II pag.)



E scrive San Paolo: Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai 
morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurre-
zione dei morti? Se non esiste risurrezione dai morti, neanche 
Cristo è risuscitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana 
la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede» . C’è una 
certezza: Cristo è resuscitato, Cristo è risorto, Cristo è vivo tra 
noi. E questa è la luce che ci aspetta dietro quella porta oscura 
della morte.

Cari fratelli e sorelle, solo dalla fede nella risurrezione noi pos-
siamo affacciarci sull’abisso della morte senza essere sopraf-

fatti dalla paura. Non solo: possiamo riconsegnare alla morte un 
ruolo positivo. Infatti, pensare alla morte, illuminata dal miste-
ro di Cristo, aiuta a guardare con occhi nuovi tutta la vita. Non 
ho mai visto, dietro un carro funebre, un camion di traslochi! 
Dietro a un carro funebre: non l’ho visto mai. Ci andremo soli, 
senza niente nelle tasche del sudario: niente. Perché il sudario 
non ha tasche. Questa solitudine della morte: è vero, non ho 
mai visto dietro un carro funebre un camion di traslochi. Non 
ha senso accumulare se un giorno moriremo. Ciò che dobbiamo 
accumulare è la carità, è la capacità di condividere, la capacità 
di non restare indifferenti davanti ai bisogni degli altri. Oppure, 
che senso ha litigare con un fratello o con una sorella, con un 
amico, con un familiare, o con un fratello o una sorella nella fede 
se poi un giorno moriremo? A che serve arrabbiarsi, arrabbiarsi 
con gli altri? Davanti alla morte tante questioni si ridimensio-
nano. È bene morire riconciliati, senza lasciare rancori e senza 
rimpianti! Io vorrei dire una verità: tutti noi siamo in cammino 
verso quella porta, tutti.
Il Vangelo ci dice che la morte 
arriva come un ladro, così dice 
Gesù: arriva come un ladro, e 
per quanto noi tentiamo di vo-
ler tenere sotto controllo il suo 
arrivo, magari programmando la nostra stessa morte, essa rima-
ne un evento con cui dobbiamo fare i conti e davanti a cui fare 
anche delle scelte.

Due considerazioni per noi cristiani rimangono in piedi. La 
prima: non possiamo evitare la morte, e proprio per questo, 

dopo aver fatto tutto quanto è umanamente possibile per cura-
re la persona malata, risulta immorale l’accanimento terapeuti-
co. Quella frase del popolo fedele di Dio, della gente semplice: 
“Lascialo morire in pace”, “aiutalo a morire in pace”: quanta 
saggezza! La seconda considerazione riguarda invece la qualità 
della morte stessa, la qualità del dolore, della sofferenza. Infatti, 
dobbiamo essere grati per tutto l’aiuto che la medicina si sta 
sforzando di dare, affinché attraverso le cosiddette “cure palliati-
ve”, ogni persona che si appresta a vivere l’ultimo tratto di strada 
della propria vita, possa farlo nella maniera più umana possibile. 
Dobbiamo accompagnare alla morte, ma non provocare la mor-
te o aiutare qualsiasi forma di suicidio. Ricordo che va sempre 
privilegiato il diritto alla cura e alla cura per tutti. 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
PER LA XXX GIORNATA MONDIALE DEL MALATO

11 febbraio 2022
«Siate misericordiosi, come il 
Padre vostro è misericordioso» 
(Lc 6,36).

Porsi accanto a chi soffre 
in un cammino di carità.

Cari fratelli e sorelle.

Trent’anni fa san Giovanni 
Paolo II istituì la Giorna-

ta Mondiale del Malato per sensibilizzare il popolo di 
Dio, le istituzioni sanitarie cattoliche e la società civile 
all’attenzione verso i malati e verso quanti se ne pren-
dono cura. Siamo riconoscenti al Signore per il cammino 
compiuto in questi anni nelle Chiese particolari del mon-
do intero. Molti passi avanti sono stati fatti, ma molta 
strada rimane ancora da percorrere per assicurare a tutti 
i malati, anche nei luoghi e nelle situazioni di maggiore 
povertà ed emarginazione, le cure sanitarie di cui hanno 
bisogno; come pure l’accompagnamento pastorale, per-
ché possano vivere il tempo della malattia uniti a Cristo 
crocifisso e risorto.

La Giornata Mondiale del Malato è occasione propi-
zia anche per porre la nostra attenzione sui luoghi di 

cura. La misericordia verso i malati, nel corso dei secoli, 
ha portato la comunità cristiana ad aprire innumerevo-
li “locande del buon samaritano”, nelle quali potessero 
essere accolti e curati malati di ogni genere, soprattutto 
coloro che non trovavano risposta alla loro domanda di 
salute o per indigenza o per l’esclusione sociale o per 
le difficoltà di cura di alcune patologie. A farne le spe-
se, in queste situazioni, sono soprattutto i bambini, gli 
anziani e le persone più fragili. Misericordiosi come il 
Padre, tanti missionari hanno accompagnato l’annuncio 
del Vangelo con la costruzione di ospedali, dispensari e 
luoghi di cura. Sono opere preziose mediante le quali la 
carità cristiana ha preso forma e l’amore di Cristo, testi-
moniato dai suoi discepoli, è diventato più credibile. 

Penso soprattutto alle popolazioni delle zone più po-
vere del pianeta, dove a volte occorre percorrere lun-

ghe distanze per trovare centri di cura che, seppur con 
risorse limitate, offrono quanto è disponibile. La strada 
è ancora lunga e in alcuni Paesi ricevere cure adeguate 
rimane un lusso. Lo attesta ad esempio la scarsa disponi-
bilità, nei Paesi più poveri, di vaccini contro il Covid-19; 
ma ancor di più la mancanza di cure per patologie che 
necessitano di medicinali ben più sem-
plici.

Cari fratelli e sorelle, all’intercessione 
di Maria, salute degli infermi, affido 

tutti i malati e le loro famiglie. Uniti a 
Cristo, che porta su di sé il dolore del mondo, possano 
trovare senso, consolazione e fiducia. Prego per tutti gli 
operatori sanitari affinché, ricchi di misericordia, offrano 
ai pazienti, insieme alle cure adeguate, la loro vicinanza 
fraterna. Su tutti imparto di cuore la Benedizione Apostolica.

Vegliate!
Non sapete
né il giorno,

né l'ora!



SESTA DOMENICA DOPO L'EPIFANIA   (13 febbraio 2022)

Lettura del profeta Isaia 			         (56, 1-8)
In quei giorni. Così dice il Signore: «Osservate il diritto e pra-
ticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia 
giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio 
dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza 
profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica 
lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il 
Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco:  «Ecco, io sono 
un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che 
osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e 
restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e 
dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso 
che figli e figlie; darò loro un nome 
eterno che non sarà mai cancellato. 
Gli stranieri,  che hanno aderito al 
Signore per servirlo e per amare il 
nome del Signore, e per essere suoi 
servi, quanti si guardano dal profana-
re il sabato e restano fermi nella mia 
alleanza, li condurrò sul mio monte 
santo e li colmerò di gioia nella mia 
casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi 
sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera 
per tutti i popoli». Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi 
d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati».
Lettera di san Paolo apostolo ai Romani 	  (7, 14-25a)
Fratelli, sappiamo che la Legge è spirituale, mentre io sono car-
nale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò 
che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che 
detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la 
Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che 

abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non 
abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità 
di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male 
che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono 
più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in 
me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a 
me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle 
mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge 
della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che 
è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo cor-
po di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo 
nostro Signore!

Lettura del Vangelo 
secondo Luca                (17, 11-19)
In quel tempo. 
Lungo il cammino verso Geru-
salemme, Gesù attraversava la 
Samaria e la Galilea. Entrando in 
un villaggio, gli vennero incontro 
dieci lebbrosi, che si fermarono 
a distanza e dissero ad alta voce: 

«Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù dis-
se loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi 
andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, 
tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti 
a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. 
Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati 
purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato 
nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’in-
fuori di questo straniero?». 
E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Grazie alla generosa donazione di una fa-
miglia albavillese, unita alla bravura e alle 
capacità decorative dei restauratori Giulia-

no e Ilaria è tornata agli antichi splendori la CAP-
PELLA DELLA MADONNA DI POMPEI nella nostra 
chiesa di San Vittore. Donata dal Conte Lapalu 
alla parrocchia in ricordo della defunta moglie, 
come si legge nel fregio: “IN MEMORIAM BICE 
LAPALU ER.A.D.MCMXXI” (In memoria di Bice La-
palu eretta nell’anno del Signore 1921), la cappel-
la, realizzata dal pittore David Beghé (1854-1933) 
con il quadro della Madonna tra Santa Caterina 
da Siena e San Domenico e affreschi, era stata parzialmente riverniciata nel restauro post-conciliare della 
chiesa negli anni 1965-1966, coprendo gli affreschi ai lati dell’altare, e che ora sono stati finalmente ripor-
tati alla luce con delle belle visioni prospettiche dei resti di Pompei.



Domenica	 13	 VI DOPO L'EPIFANIA 

	 8.30 	 Zappa e Barzaghi	

	 11.00 	 Mari Mirella e Agostino / Angelo e Carmela

Lunedì	 14	 Ss. Cirillo e Metodio, patroni d’Europa

Martedì	 15 	Per la Chiesa 

Mercoledì	 16	 Per il Papa

Giovedì	 17	 Per le vocazioni sacerdotali  

Venerdì	 18	 Per l'unità dei cristiani   

Sabato	 19	 Vigiliare della Domenica

	 18.00 	 Lucini Carlo, Sora Rosetta e Cerutti Lucia /

		  Candida e Pietro  

Domenica	 20	 PENULTIMA DOPO L'EPIFANIA 

	 9.45 	 Corti Giuseppe

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Ora dunque, che io non so 
quando la mia ora viene, o se è già iniziata, 

devo stare in attesa sul sagrato 
del mio e tuo santuario; 

devo liberarlo dal rumore del mondo, 
devo soffrire, con la tua grazia e in fede pura, 

l’amaro silenzio e la desolazione 
che succede al rumore del mondo: 

notte dei sensi.
Questo è l’ultimo senso 

delle mie preghiere d’ogni giorno.
Non quello che io penso nella mia preghiera, 

non quello che io sento o decido, 
non questo adoperare della mente e del volere, 

non questo è che a te piace in se stesso. 
Tutto questo è precetto e grazia tua, 
perché l’anima sia pronta per l’ora 

in cui tu le darai di pregare davvero se stessa 
e di entrare in te. 

Dammi, o Dio della mia preghiera, 
ch’io viva, pregando, nella tua attesa.

Ora e sempre. Amen. 

Celebrazione del Sacramento del Battesimo 
27/3 - 15/5 - 19/6 - 17/7

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Tel. segreteria: 031627471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito: 
Telegram:  

don Paolo: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com

don Luciano Spinelli: 345 297 1254 
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

ANNIVERSARI di MATRIMONIO
domenica 12 giugno,  alla S. Messa delle 11.00,

per le coppie che negli anni 2020, 2021 e 2022 hanno festeggiato 
e festeggiano i loro 5, 10, 15, 20, 25... ecc. ecc. anni di matrimonio.
Segnalare il proprio nominativo direttamente a don Paolo. 

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana 
della VI domenica dopo l’Epifania
Liturgia delle Ore: II settimana del salterio

CATECHESI in PRESENZA !!!
Nel pieno rispetto di tutte le normative ancora in atto e 
sempre con un pieno senso di responsabilità, dopo un  
mese di incontri on-line, riprendiamo per tutti i gruppi 
gli incontri di catechesi IN PRESENZA (sempre alle 
ore 16.30)
Martedì 15 - Gr. Nazareth
Mercoledì 16 - Gr. Abramo
Giovedì 17 - Gr. San Paolo
Venerdì 18 - Gr. Emmaus: quinto ed ultimo incon-
tro della catechesi liturgico-mistagogica in chiesa. 
Poi da venerdì 25 saremo tutti in Oratorio.

Nascere non basta.
È per rinascere 
che siamo nati.

Ogni giorno.


